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pettaeoli 

Bene aprire il dibattito su 
«il grande consenso», meno 
bene — e lo dico subito — 
l'impostazione della reda­
zione e ancora, meno bene 
l'articolo introduttivo di 
Giudici (del 9 marzo scorso) 
che esalta, enfatizza (come 
si dice oggi, dall'82 secondo 
le Parole nuove di Cortellaz-
zo-Cardinale, storpiando un 
po' l'inglese) l'impostazione 
della redazione. In riassun­
to. qui si danno per scontati 
un sacco di problemi che 
scontati non sono, non deb­
bono esserlo. Non tutte le ca­
se editrici si comportano co­
me quella descritta che tra 
sponsor, marketing e intel­
lettuali da copertina confe­
ziona solo libri «che fanno 
notizia»; non tutti i giornali 
(«l'Unità» mi pare non sia di 

3uesti) ci servono in tavola 
ibattiti precotti conditi di 

ovvietà dicendo un giorno 
una cosa o il giorno dopo l'e­
satto contrario; non tutti son 
lì pronti a mettere mano al 
libretto degli assegni per ac­
quistare falsi scoop da mi­
liardi per un'informazione 
che non informa; la produ­
zione culturale è sempre più 
omogenea e in cerca del suc­
cesso facile, è vero; l'indu­
stria è sempre pi,% potente e 
autoritaria, e quindi indu­
stria e produzione sottrag­
gono spazi alla critica e al-
rautonomia — ma siamo 
proprio sicuri che questo di­
penda solo dagli occulti (e 
non poi tanto occulti) disegni 
dell industria, da una sua 
•malignità-? 

Perché invece di interro-

6are il Grande Consenso e la 
irande Simulazione (con le 

maiuscole) non proviamo a 
interrogare noi stessi, i no­
stri disegni politici, le nostre 
visioni del mondo e della vi­
ta, noi che abbiamo fatto di 
tutto — da anni, decenni, fra 
poco son secoli — per orga­
nizzare una società di questo 
tipo, omogenea più che 
egualitaria, ad alto livello di 
entrate e quindi di spesa, 
una società che aveva dun­
que in sé il Consenso e la Si­
mulazione come già si era 
verificato in strutture socia­
li più antiche e più prepara­
te della nostra? Dico noi, e 
metto dentro anche me — 
dico noi, e includo anche le 
sinistre, almeno una parte di 
quelle indipendenti, e, ahi­
mé, tutte quelle organizzate 
neigrandi partiti operai. 

E duro dirlo, ancora più 
duro riconoscerlo, ma biso­
gnerà pur farlo se vogliamo 
uscire (ammesso che sia an­
cora possibile) da queste 
secche. E non abbiamo nep-

Eure l'alibi dell'ignoranza: 
chumpeter queste cose 

aveva cominciato a dirle fin 
dal 1942! Il suo testo più fa­
moso è noto in Italia fili da­
gli anni Sessanta quando an­
cora si era in tempo se non 
ad imboccare una via diver­
sa (che non dipendeva certo 
solo dal Pc e uai suoi alleati) 
almeno a prevedere un as­
setto sociale alternativo. 

Ma non so se vedo bene. 
Può darsi che dell'intero 
problema io non abbia capi­
to nulla. Anche perché non 
sono un intellettuale: sono 
un insegnante, che è cosa del 
tutto diversa; al massimo 
posso concedere di essere un 
intellettuale che fa la pro­
fessione di insegnante. E se 
debbo dire tutto, aggiungo 
che i problemi degli intellet­
tuali presi in sé per sé non 
mi interessano e li capisco 
poco. C'è il problema della 
loro funzione storica e della 
loro organizzazione, ma que­
sta è tutta un'altra faccenda 
come ha insegnato Gramsci 
— e quel Banfi che esordì in 
pubblico nel 1922 proprio 
con un saggio su Gli intellet­
tuali e la crisi sociale con­

Luci detta città, ovvero Tempi moderni, una vignetta di Kryiov 

Forse più che interrogare il 
Grande Consenso o la Grande 
Simulazione gli intellettuali 

dovrebbero interrogare se stessi 

Ecco 
perché 
Giudici 
sbaglia 

temporanea: a Barbusse e a 
Rollano, che invitavano gli 
intellattuali europei ad ar­
marsi e a partire per soste­
nere la rivoluzione comuni­
sta, Banfi risponde: fermi 
tutti, cerchiamo di fare la 
sola cosa che sappiamo fare. 
pensare, capire il mondo nel 
quale dobbiamo operare; ce 
lo hanno insegnato Marx e il 
marxismo: il rovesciamento 
della prassi, l'intervento 
pratico-rivoluzionario sulle 
strutture sociali esistenti 
presuppongono una radicale 
comprensione della realtà, e 
questa comprensione (setto­
riale e generale) è compito 
degli intellettuali, di quel­
l'uomo copernicano di cui 
Banfi avrebbe parlato tren-
t'anni dopo e dell'incessante 
uso critico della sua ragione. 
Diversamente gli intellet­
tuali sono le «anime belle» 
della tradizione romantica, 
alla ricerca di astratti idea­
li. turbati — per dirla col 
Gadda — dal «tormento sti­
listico*. Possiamo capirli, 
ma lasciamoli ai loro pro­
blemi interiori. 

Giovanni Giudici non se la 
prenda, ma il suo testo mi ha 
condotto a riprendere queste 
considerazioni banfiane. Se 
non ho capito nulla, me ne 
scuso fin d'ora. Giudici co­
mincia con la figura dell'in­

tellettuale tradizionale, il 
dottore in scienze umane, 
chiamato ad esprimere opi­
nioni su troppe, troppe cose. 
E se ne adonta. Ma perché? 
Quelli non sono né intellet­
tuali né dottori né niente: è 
la gran massa dei cialtroni 
che si amplia (per ora sol­
tanto, spero) con l'ampliarsi 
della società omogenea alfa­
beta. Ma lasciamoli perdere. 
Giudici faccia come me. 
Non se ne occupi. Non li leg­
ga. Non li diffonda. Noi sia­
mo persone serie, ci occu­
piamo d'altro. Giudici si ar­
rabbia per il gran carnevale 
della cultura, per il divismo 
(ma se piace tanto! ma se an­
che «l'Unità», l'altro giorno, 
21 marzo, p. 11, ha pubblica­
to una foto, splendida per al­
tro, delle gambe di Marlene 
Dietrich, e qui passo...), per 
la narcotizzazione pilotata 
della Tv (ma siamo noi, caro 
Giudici, che abbiamo riem­
pito le nostre case di appa­
recchi mostruosi, costosi e 
sempre più sofisticati), per il 
muro di gomma contro il 
quale le sue giuste ire criti­
che si abbattono e vengono 
respinte: «La critica del si­
stema, questo si sapeva, è 
parte del sistema essa stessa 
ecc.». Eh no, facciamo male 
a ripetere le stupidaggini 

Beethoven 
approda a 

Monfalcone 
Dal 15 aprile al 20 giugno il 
comune di Monfalcone dedica 
una rassegna a «Il pianoforte 
di Ueethoven». Il programma, 
curato dal direttore artistico 
Carlo De Incontrerà, com­
prende venti concerti nel cor­
so dei quali verranno presen­
tati: l'integrale delle 32 sonate, 
tutta l'opera per pianoforte e 
orchestra, i cicli di variazioni, 
le ultime Oagatelle e Fogli 
d'album su un Hammerflugel 
viennese del 1825, l'esecuzione 
di due sonate da parte di Jorg 
Demus, nonché alcune sinfo­
nie e ouvrrtures. 

A maggio 
tutto Kantor 

a Bari 
BARI — Dal 3 al 10 maggio 
prossimi il Teatro Petruzzelli 
di Bari dedicherà un impor­
tante omaggio a Tadeusz 
Kantor. Verranno rappresen­
tanti infatti — alla presenza 
dell'artista poìacco — ì suoi tre 
spettacoli più recenti e famosi: 
«La classe morta» (3 e 4), «Wie» 
lopolc Wielopotc» (6 e 7) e 
«Crepino gli artisti» (9 e 10). Il 
progetto, che lo stesso Kantor 
ha intitolato «L'attesa molto 
importante», pre\ede anche 
un convegno internazionale 
sul lavoro dell'artista e una 
mostra di disegni dello stesso 
Kantor. 

della scuola di Francoforte 
(che ne ha dette tante anche 
se non vi si è esaurita)! C'è 
una critica che fa il gioco del 
sistema e fa parte del suo 
spettacolo, e c'è chi fa uso 
delle proprie facoltà menta­
li, con calma, pazienda, cer­
cando di attaccare dove e 
come può. L'esempio di Car-
niti vittima delle sotterra­
nee regole del palazzo è pro­
prio sbagliato: se tutti sì 
comportassero come Cami­
ti, alla fine quelle cosiddette 
regole cambierebbero. 

Ancora, e questo è forse il 
punto più delicato: «... un in­
tellettuale potrà contare sul 
riconoscimento e sull'omo­
logazione sociale del proprio 
status e della propria credi­
bilità (con relativo corri­
spettivo economico) in misu­
ra della sua rispondenza alle 
aspettative in lui riposte, di­
rei quasi istituzionalmente: 
ogni disubbidienza o ina­
dempienza o insufficienza 
sarà punita in termini di 
non-rinoscimento... di ridu­
zione al silenzio». Qui pro­
prio non ci siamo. Lasciamo 
da parte — cosa che turba 
oltremodo Giudici — che al­
la «macchina del servizio 
d'ordine» ci sarebbero colle­
ghi intellettuali, «cani da 
guardia, ora accoliti zelanti 
e ora innocui obiettori, unto­
relli». Ma queste sono le re­
gole del gioco. Giudici ha 
delle belle pretese: un'ani­
ma bella, con i suoi ideali, 
libera di parlarne e quindi di 
sparlare degli ideali degli al­
tri, ben pagato non solo, ma 
riconosciuto. Mi sembra una 
posizione radicalmente sba­
gliata. 

Ho ricordato l'uomo co-

fiernicano di Banfi. L'intel-
ettuale o accetta di essere 

«organico», membro di qual­
che istituzione, e allora non 
può che accettarne le regole 
per spiacevoli che siano; op­
pure sceglie di rispondere 
solo alla sua ragione, che co­
me tutti sanno (o dovrebbero 
sapere) è critica e pratica 
insieme, e quindi è disposto 
a non aspettarsi nulla né da­
gli altri né tanto meno da 
quelle stesse istituzioni in 
cui crede e per le quali disin­
teressatamente e magari 
gratuitamente lavora, rio, 
qualcosa può aspettarsi: cal­
ci negli stinchi — ed è il se­
gno di solito che ha visto giu­
sto, che il lungo, lunghissimo 
periodo finirà per dargli ra­
gione. 

So di essere stato rozzo, 
schematico, per di più scor­
tese nei confronti di un Giu­
dici, che non conosco, e che è 
uomo pubblico, riconosciuto 
ben più di quanto egli non 
creda. So anche che verrò 
collocato nella categoria da 
lui tratteggiata alla fine: un 
illuminista, un ingenuo, che 
crede di essere libero e non 
Io è e non lo sa neppure. Ma 
questo mi sembra seconda­
rio. Ciò che conta, è il solo 
punto sul quale sono d'accor­
do con Giudici: «Probante 
immagine di verità resta 
pur sempre quella dell'uomo 
che dubita». E la sola cosa 
che possiamo fare — come 
no cercato di fare qui, a co­
sto di spiacere anche agli 
amici. 

Quanto al consenso, gran­
de o piccolo che sia, non dob­
biamo esser noi a farlo pas­
sare per una «struttura», per 
un fenomeno magari natura­
le, e servirlo così, su un piat­
to d'argento, a coloro che se 
ne servono e ne abusano. Noi 
sappiamo cos'è, oggi: il feno­
meno di una manipolazione, 
per altro intelligente, di una 
struttura sulla quale, se vo­
gliamo. possiamo ancora in­
cidere. 

Livio Sichirollo 

La rivalità tra Urss e Cina, i 
segni del disgelo, il ruolo 

degli Usa. Una ricerca del Cespi 
ripercorre il lungo dissidio 

Triangolo difficile 
•Si può dire con soddisfazione — 

ha dichiarato Gorbaclov all'apertu­
ra del ventisettesimo congresso del 
Pcus — che c'è stato un certo grado 
di miglioramento nelle relazioni 
dell'Unione Sovietica col suo gran­
de vicino, la Cina socialista». Per poi 
aggiungere: «guardando al futuro, 
si può dire che le potenzialità di coo­
perazione tra Urss e Cina sono 
enormi». 

Solo pochi anni fa, un tono cosi 
disteso sarebbe apparso impensabi­
le: dei tanti lìsmi» con cui i due paesi 
usavano qualificare vicendevol­
mente la politica altrui — revisioni­
smo, egemonismo etc. — l'ultimo 
che sarebbe loro mai venuto in 
mente era appunto socialismo. Che 
segni hanno lasciato, tuttavia, le 
violente dispute di un passato persi­
no recentissimo? Fino a che punto, 
per quel che riguarda 11 futuro, è 
giustificato l'ottimismo di Gorba­
clov? 

A rispondere, con tutte le cautele 
con cui vanno trattate domande del 
genere, ci pensa il libro «La frontie­
ra difficile», curato da Marta Dassù 
ed appena immesso nelle librerie 
dagli Editori Riuniti. Il lavoro è 
frutto di una ricerca del Centro Stu­
di di Politica Internazionale (Cespi) 
di Roma. Ha quindi il taglio proprio 
delle questioni internazionali, an­
che se coloro che vi hanno contri­
buito provengono da un ventaglio 
di discipline: sovietologi, come Giu­
seppe Boffa, Lapo Sestan, l'ameri­
cano Herbert Ellison e 11 canadese 

Una bambina cii>?se e. sopra, il monumento agli eroi del cosmo a Mosca. 
Sopra il titolo, la frontiera dell'Ussuri 

Jacques Levesque; studiosi di pro­
blemi asiatici come Enrica Collotti 
Pischel, Marta Dassù e Alberto To­
scano; l'economista Giuseppe Regis 
e l'esperto di questioni di sicurezza 
Ginalu:a Devoto. 

Come è facile Intuire, Il volume 
ha un terzo protagonista: gli Stati 
Uniti — al punto che, se non suo­
nasse un po' troppo «rosa*, potrebbe 
altrettanto bene chiamarsi il «trian­
golo diffìcile». Almeno dal 1971, an­
no in cui Henry Kissinger visitò per 
la prima volta Pechino, il triangolo 
da possibilità che era si è fatto real­
tà. Senza contare che, nei due de­
cenni precedenti, la volontà di Mo­
sca di trattare con Washington as­

sumendo ottimisticamente che Pe­
chino fosse disposta ad acconsenti­
re, era stato uno del fattori scate­
nanti dello scisma nel movimento 
comunista internazionale. Scrive 
Boffa nel saggio che apre il volume: 
•Preoccupazione dominante di 
ognuno del tre governi in questo ti­
po di rapporti è sempre evitare che 
gli altri due possano coalizzarsi a 
suo danno». Ovvio che l'intreccio di 
relazioni che ne consegue sia carat­
terizzato da «un'espressione non 
scevra di pericoli, perché ognuno è 
portato a vedere la propria tranquil­
lità soprattutto nell'antagonismo 
degli altri due». 

Altro aspetto caratteristico del 

triangolo Clna-Usa-Urss è l'impre­
vedibilità. Un esempio in questo 
senso sono gli alti e bassi, i quasl-
colpi di scena, i rivolgimenti im­
provvisi del periodo '78-'82 — così 
bene ripercorsi nel saggio di Lapo 
Sestan. Nel volgere di pochi anni, 
l'Invasione sovietica dell'Afghani­
stan e quella vietnamita della Cam­
bogia (cui 1 cinesi rispondono con 
una non troppo convinta «spedizio­
ne punitiva») fanno rapidamente 
convergere Washington, Pechino e 
persino Tokyo. L'allarme, tante vol­
te retorico, sull'espansionismo so­
vietico nella regione asiatica ha sta­
volta riscontro in concrete azioni 
sul piano militare. E sul plano mili­
tare la vicenda rischia di scivolare, 
per giunta, in modo tale da rinvigo­
rire il tradizionale complesso sovie­
tico dell'accerchiamento. Harold 
Brown, segretario alla Difesa nel­
l'amministrazione Carter si reca, 
infatti, nel gennaio dell'80 in visita 
a Pechino, facendo pensare alla 
possibilità di una convergenza stra­
tegica tra cinesi e americani. Tutto 
viene rimesso in discussione, co­
munque, con l'avvento di Reagan 
alla Casa Bianca l'anno dopo: i toni 
prima anti-comunisti che anti-so-
vietlci, le ambiguità sulla questione 
di Taiwan e persino l plani di riar­
mo — che danno luogo per la prima 
volta ad un apprezzamento cinese, 
sia pure implicito, dell'equilibrio 
nucleare — del nuovo presidente 
americano inducono Pechino a ri­
considerare il valore delle sue rela­

zioni con Mosca. 
Sulle vicende più recenti, ovvero 

sulle ragioni e le difficoltà del riav-
vlclnamento tra Cina e Urss, si con­
centra 11 saggio di Marta Dessù, 
«Stato e prospettive del rapporti cl-
no-sovletlcl», che chiude il volume. 
Le conclusioni sono, prevedibil­
mente, molto caute: mentre «sono 
Individuabili del nuovi e concreti 
incentivi alla riduzione delle tensio­
ni... i margini Immediati di compro­
messo tra Cina e Urss appaiono ab­
bastanza ristretti». D'altronde le 
condizioni poste da Pechino per ar­
rivare a una normalizzazione del 
rapporti con Mosca — la riduzione 
delle forze sovietiche alla frontiera, 
il ritiro sovietico dell'Afghanistan, 
la fine dell'appoggio di Mosca al 
Vietnam sulla questione cambogia­
na — sono ben lungi dall'essere sod­
disfatte. Non deve sfuggire un 
aspetto, comunque: queste sono tut­
te questioni concrete, poste per 
giunta in termini altrettanto con­
creti. 

Siamo di fronte, in altre parcle, a 
un atteggiamento che gli americani 
chiamerebbero «business-like»: il 
contrario cioè di quella cappa Ideo­
logica sotto la quale 1 due paesi usa­
vano nascondere 11 contenzioso che 
li divideva, quando 1 rapporti tra lo­
ro erano essenzialmente rapporti 
tra partiti. Che ora viga la pratica 
del rapporto tra Stati e un dato po­
sitivo, che non può essere trascura­
to da chi auspica un approccio «lai­
co» alle relazioni tra partiti comuni­
sti. 

Delle tre condizioni cinesi appena 
menzionate, forse la più spinosa è 
quella che chiede ai sovietici una ri­
duzione dell'impegno militare ai 
confini. Della complessa questione 
si occupa ne «La frontiera difficile» 
Gianluca Devoto — «Equilibri mili­
tari e strategie di sicurezza nei rap­
porti Cina-Urss», pp. 187-209. Ri­
spunta, infatti, 11 triangolo: le forze 
sovietiche rispondono solo in parte 
alla «minaccia» cinese, per il resto 
servendo a una proiezione globale 
In Asia della potenza militare del-
l'Urss. Non è detto poi che gli Usa, e 
la Nato, vedano cosi bene un minore 
impegno sovietico nella zona, po­
tendosi ciò tradurre in una maggio­
re pressione sul teatro europeo. In­
fine le preoccupazioni cinesi, pur 
essendo del tutto legittime, vanno 
ora a complicare i già difficili nego­
ziati Usa-Urss di Ginevra: basti 
pensare alle consultazioni america­
ne con Pechino prima della risposta 
di Reagan al piano di disarmo di 
Gorbaclov. Ha ragione Devoto, in 
ogni caso, a sottolineare in positivo 
le potenzialità insite in un coinvol­
gimento cinese nel controllo degli 
armamenti — un esercizio, que­
st'ultimo, tradizionalmente perce­
pito da Pechino con grande diffi­
denza. 

Nel chiudere questa parzlallssl-
ma rassegna del contenuto de «La 
frontiera difficile», rubiamo qual­
che riga per dire della forma. Difatti 
il volume si fa apprezzare anche per 
l'attenzione ai particolari con cui è 
stato curato: c'è un'utile cronologia 
dei rapporti cino-sovietici in questo 
dopoguerra; c'è il sacrosanto indice 
del nomi (con un po' più di sforzo si 
poteva addirittura trasformarloln 
indice analitico); gli autori vengono 
presentati con sufficiente chiarezza 
e refusi non se ne vedono. Non sem­
brino manie: sono anche queste co­
se, troppo spesso trascurate dall'e­
ditoria italiana, a trasformare del 
semplice esercizio intellettuale in 
un bel libro. 

Marco De Andrei» 

lì titolo. Ritratto di fan­
ciullo di Girolamo Mocetto, 
potrebbe fare pensare ad un 
romanzo: dal ritratto di uno 
sconosciuto si sviluppa chis­
sà quale intrigo. Non è esat­
tamente così. Girolamo Mo­
cetto è un pittore, incisore e 
maestro vetraio muranese 
che lavora a Venezia e nel 
Veneto a cavallo tra il '400 e 
il'500. Il ritratto in questione 
è un dipinto su tavola con­
servato alla Pinacoteca 
Estense di Modena. Quando 
si parte dalle domande fon­
damentali che riguardano 
un'opera d'arte, qual è la sua 
storia, chi è il suo autore, na­
sce un romanzo. Non si trat­
ta ovviamente di un raccon­
to di fantasia, ma di una ri­
costruzione critica. Serena 
Romano, una.giovane stu­
diosa che si è già occupata 2. 
Girolamo Mocetto nel 1983, 
In occasione della mostra 
che presentava il restauro 

della vetrata dei SS. Giovan­
ni e Paolo a Venezia, si è ba­
sata per quanto possibile sui 
documenti e sull'analisi sti­
listica. Un suo saggio esce 
ora per i tipi dell'editore Pa­
nini di Modena. 

La storia comincia nel ca­
stello del Cataio, vicino a Pa­
dova, proprietà del marchese 
Tommaso Obizzi. Il marche­
se, da vero uomo ancien re­
gime, lascia in eredità i suol 
beni al duca di Modena, Er­
cole III d'Este, esiliato a Ve­
nezia dalle truppe francesi. 
Slamo nei primissimi anni 
dell'Ottocento. Nonostante 1 
grandi rivolgimenti politici e 
l'estinzione della famiglia 
d'Este in quella d'Austria 
d'Este, la collezione Obizzi 
arriva a Modena e con essa II 
nostro ritratto. 

La biografia del Mocetto, 
tutt'altro che definita, è ridi' 
scussa a fondo. Il capitolo 
più Interessante è quello de-

Ritratto 
di fanciullo 
di Gerolamo 
Mocetto 

Da una singola opera si può 
ricostruire la vita di un 

artista? Primo tentativo con 
il poco noto Girolamo Mocetto 

Ritratto 
per un 
autore 

oleato al rapportocon An­
drea Mantegna e con la cul­
tura antiquaria che aveva i 
suoi centri nelle città dell 'en­
troterra veneto. Padova, Ve­
rona e Mantova. Le Incisioni 
del Mantegna sono il mezzo 
di diffusione di un gusto ar­
cheologico. Una delle prime 
prove del Mocetto incisore, 
tre fogli con li tema biblico 
della Battaglia tra Israele e 
gli Amaleciti, riproducono 
un noto rilievo del fornice 
dell'Arco di Costantino a Ro­
ma. Storia e mito si Intrec­
ciano nella xilografia con la 
Metamorfosi di Aminone. 
Un riferimento alla fonda­
zione di Mantova, ma anche 
a temi esoterici e alla filoso­
fìa dell'amore. Si entra nel 
vivo di questa cultura ar­
cheologica con artisti come 
11 Falconetto, il Parentlno, 
ed un dotto umanista come 
Felice Fellclano. DI passag­
gio si toca un testo come 

JHypnerotomachia Poliphi-
11, paradigmatico per la cul­
tura antiquaria ed ermetica. 

L'analisi dell'opera del 
Mocetto prosegue con il rien­
tro dell'artista a Venezia e la 
realizzazione della vetrata 
del SS. Giovanni e Paolo. 
Termina con un sintetico, 
ma utilissimo, catalogo delle 
opere. Dalla ricerca su un di­
pinto, Il ritratto delia Pina­
coteca Estense, si arriva ad 
una monografia. Il volume è 
il primo di una collana dedi­
cata ad opere d'arte conser­
vate nella Pinacoteca Esten­
se di Modena e nell'Emilia 
Romagna. L'aspetto esem­
plare di questo saggio sul 
Micetto nasce dall'Idea di 
partire da una singolare ope­
ra, forse non particolarmen­
te signlflcan te, e di ricostrui­
re una personalità artistica 
poco nota ed il contesto sto­
rico-culturale in cui opera­
va. È la premessa per una 

corretta, tutela e conserva­
zione (nel volume è inserito 
un capitolo dedicato all'ana­
lisi fisico-chimica del dipin­
to). Da questo processo di co­
noscenza nascono il libro e la 
collana, che si rivolgono sia 
ad un pubblico di studiosi 
che ad uno più ampio. La ve­
ste grafìca non sembra avere 
ancora trovato il giusto Uro, 
si traveste troppo da edizio­
ne di lusso, senza esserlo. 
Una maggiore austerità nel­
l'aspetto (e possibilmente un 
prezzo più basso), un più at­
tento controllo sul testo, 
puntando sulla massima 
chiarezza espositiva, posso­
no fare di questa collana un 
esemplo nell'attività di ricer­
ca e di divulgazione svolta 
da un museo. Aspettiamo il 
prossimo volume dedicato al 
Busto di Francesco I d'Este 
di Gian Lorenzo Bernini. 

Enrico Parlato 


